A PROPOSITO DI UN BRONZO DEL MUSEO ARCHEOLOGICO
DI CORDOVA: ERMAFRODITA O CINEDO?

Correva l’anno di grazia 2003.  Settembre, nel periodo del cosiddetto “veranillo del membrillo”cordovese, era degno dell’estate più calda che uom si ricordasse. Mi  trovavo a Cordova, dove ero andato per inaugurare la mostra su “El teatro romano. La puesta en escena”. Pur sofferente per l’esagerato caldo,  non volli perdermi l’occasione di visitare una delle città più affascinanti del mondo. E capitai nello splendido museo archeologico, dove venni accolto dalla cortesia andalusa della Direttrice Lola Baena Alcántara. In quella  sede, ricca di pregiatissimi  pezzi iberici, romani e arabi dovevo fare un incontro inaspet-tato.Dentro una vetrinetta si parò innanzi ai miei occhi uno dei bronzetti romani più belli che avessi mai visto. Immediatamente riconobbi un danzatore, forte dell’esperienza di oltre un anno passato a sviscerare i documenti figurativi del teatro rappresentato. Lo slancio della danza era riconoscibile dalla posizione delle gambe e dalla torsione del busto. Le braccia purtroppo mancavano. Sulla natura del soggetto rappresentato, un cinedo nel senso proprio di ballerino, non avevo dubbi. Mi sporsi a leggere il cartellino illustrativo per avere la conferma della mia impressione, ma con mia somma sorpresa constatai che il soggetto era interpretato in modo diverso:un hermafrodita! Mi ero dunque sbagliato? Riguardai atten-tamente la statuetta alla ricerca degli attributi tipici di un hermafrodita, che sono sesso maschile e seni femminili. Mi pareva di ricordare la descrizione di un hermafrodita de mármol fatta dall’ispano Marcial : “ Él  entró varón en la fuente; y salió varón y hembra. En una parte se parece a su padre, y en todo lo demás a su madre.” Del resto tutti gli ermafroditi che si conoscono, dalle statue agli affreschi pompeiani, mostrano chiaramente i segni distintivi del maschio e della femmina nello stesso tempo. Non vedevo tracce di seno femminile. Esternai i miei dubbi alla Direttrice del museo, la quale mi promise che mi avrebbe fornito la bibliografia sul bronzetto. Me ne tornai in Italia col dubbio. Dovevo andare a fondo alla faccenda: cinedo o hermafrodita? La qualità dell’opera  meritava una ricerca più approfondita. 

Pochi giorni dopo il mio rientro in patria mi arrivò un plico con gli articoli sul tema, redatti con impegno e ampiezza. Mi buttai a capofitto nella lettura. La conclusione degli archeologi che avevano studiato il pezzo era che si trattava di un hermafrodita di tipo efebico. Ben strano hermafrodita è quello mutilo di seni. L’ipotesi che si potesse trattare di un cinedo non era ventilata da nessun autore. 

Probabilmente nessuno aveva pensato a un cinedo, perché tale termine – com’ è risaputo  da vari e ben noti passi di Catullo e compagni – è preso nel significato di pathicus . Mi esima il lettore dalla traduzione. Ma il significato proprio di cinedo era un altro, come bene dice un erudito tedesco, W. Kroll,  nell’articolo “Kinai-dos” della celebre Realencyclopädie der Classischen Altertumswissenschaft del 1921 e cioè “Tänzer” ( ballerino ). I cinedi erano dei ballerini che, come ci in-forma uno scrittore latino del quarto secolo d.Cr., Firmico Materno, venivano impiegati nelle parti finali degli antichi spettacoli teatrali. Avevano un corpo effeminato ed erano spesso dei pathici. San Gerolamo, il grande Padre della Chiesa, verso il 400 d.Cr. metteva in guardia il cristiano:  “ Non passeggi al tuo fianco un procuratore dai capelli arricciati, non un attore travestito da donna, non la dolcezza avvelenata di un cantore diabolico, non un giovane depilato e vezzoso.” Questo avvertimento ( ne nos inducas in tentationem ) ben si adatterebbe al personaggio riprodotto nel bronzo cordovese. Un bronzo raffigurante un cinedo o danzatore si trova nell’Antikensammlung di Berlino ed è stato recentemente in mostra a Milano (2003-2004). Se ne può vedere una bella fotografia nel catalogo che cito nell’appendice bibliografica. La studiosa che ha redatto il commento, Serena Baldini, così scrive:  “ Spesso messo in relazione con altri bronzetti di danzatrici e danzatori . . . . .   il  nostro esemplare è una testimo-nianza raffinata del grande successo che l’arte di tradizione ellenistica  ebbe    a Roma, dove intere compagnie di saltatores e saltatrices si esibivano in vari luoghi pubblici e privati in spettacoli di vario genere.” 
Alla luce di queste considerazioni mi pare indubbio che il bronzo del Museo Ar-cheologico di Cordova raffiguri un cinedo ed è, va detto e ripetuto, tra i più belli tra quanti ci sono rimasti dell’antichità: un vero capolavoro.
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